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La Fiom boccia la proposta di Federmeccanica
Tute blu, no all’«orario plurisettimanale». La trattativa torna in salita

Operaio ucciso
da carro ferroviario

FELICIA MASOCCO

ROMA Dopo la schiarita della set-
timana scorsa il negoziato per il
rinnovo del contratto dei metal-
meccanici promette di tornare al
peggio. In casa Fiom vengono in-
fatti respinte in quanto inaccetta-
bili le controproposte sull’orario
che Federmeccanica aveva illu-
strato nell’ultima sessione. Ieri il
comitato centrale delle tute blu
dellaCgilsièconclusosenzaalcun
documento ufficiale perché la li-
nea da adottare va ricercata unita-
riamente con Fim e Uilm, e pro-
prio domani l’intera delegazione

sindacale tirerà le somme. Ma l’o-
rientamento politico prevalente
in Fiom è quello di opporre un
«no» alle controproposte degli in-
dustriali, soprattutto all’orario
plurisettimanale la cui gestione,
nelle intenzioni di Federmeccani-
ca, verrebbe sottratta alla contrat-
tazioneconleRsu.

Èquestalasintesidellariunione
della Fiom, secondo l’interpreta-
zione del segretario del Piemonte
Giorgio Cremaschi: «Le proposte
degli industriali sono inaccettabi-
li -dice -sulla flessibilitàd’orariosi
può anche discutere, ma solo se è
chiarochedeve essereconcordata
a livello aziendale e con le Rsu».

Nessuna «esternazione», invece
dal vertice dell’organizzazione:
«La Fiom, ovviamente ha una sua
opinione - tiene a precisare l’uffi-
ciostampa-manonintendefarne
oggetto di dichiarazioni perché
saranno portate al confronto con
Fim e Uilm allo scopo di costruire
un orientamento unitario in vista
dellaripresadellatrattativa».

Una ripresa del negoziato che
non è quindi in discussione e in
proposito il comitato centrale ha
respinto(con85voticontrari,10a
favore) unordinedel giorno di Al-
ternativasindacalechebocciando
l’impianto di Federmeccanica
proponeva in pratica la rottura

della trattativa e di andare subito
alla consultazione dei lavoratori.
Si continuerà a discutere, anche
per volontà degli imprenditori
che ieri l’hanno ribadita con il vi-
cepresidente di Confindustria,
Carlo Callieri: «È un fatto positivo
che si sia ripreso a trattare - hadet-
to -Lepartihannotutte lepossibi-
litàperandareaconclusione».

Certoècheaccantoalnododel-
la riduzione d’orario si è intreccia-
to quello del «governo dell’ora-
rio», ovvero chi, quando e come
decide se bisogna lavorare 32 ore
una settimanae 48un’altra, senza
che le 8 eccedenti le 40 siano con-
siderate straordinario. Che siano

le aziende a decidere unilateral-
mente è considerato«inaccettabi-
le»anchedaBrunoTrentinchein-
troducendo ieri un convegno sul
lavoro promosso dall’Associazio-
ne per il rinnovamento della sini-
stra, ha criticato duramente le ri-
chiestediFedermeccanicaehaos-
servato come esse dimostrino
«che non basta chiedere la ridu-
zione d’orario, il punto vero è
quello del “governo del tempo”
chegli imprenditori voglionosot-
trarre alla contrattazione». Ieri le
parti si sono confrontate su diritti
e informazione, un approfondi-
mento che si è concluso senza al-
cunaintesa.

■ L’operaioAngeloMarzio,di40anni,èmortoieria
Trieste,travoltodauncarroferroviariocheèuscito
daibinaridurantel’esecuzionedilavori lungolalinea
fraTriesteeMonfalcone(Gorizia).L’incidenteèavve-
nutonellazonadiBarcola,neltrattofraTriesteebivio
Aurisina;l’operaio-dipendentedelladittaEurofer
cheeseguelavoridimanutenzionepercontodelleFs-
almomentodell’incidentestavaeffettuandoilpro-
priolavorolungolalinea.Ilcarrocheèuscitodaibina-
ri facevapartediuntreno«tramoggia»-utilizzato,
cioè,soloperlavoridimanutenzione-partitopoco
primadallastazionediGrignanoperraggiungereil
luogodovedovevanoessereeffettuati i lavori.Almo-
mentodell’incidente(pocodopole10)sulla lineafer-
roviarianoneraprevistalacircolazioneditrenimerci
opasseggerie,proprioinseguitoalsinistro,èora
chiusoaltrafficoilbinariopari;sulbinariodispari la
circolazioneavvieneavista,consensibiliritardi.

Fs, Demattè cede sul Patto
«Solo con la concertazione si può risanare l’azienda»

Vertenza Pignone
Accordo in vista
L’impresa ha ridotto gli esuberi

SILVIA BIONDI

ROMA Alla fine ha ceduto. Lo ha
fatto nel corso di un convegno
organizzato dalla Filt-Cgil della
Lombardia, seduto accanto a chi
gli chiede di uscire allo scoperto
ormai da dieci giorni. Così Clau-
dio Demattè, presidente delle Fs,
l’uomochesi sente,comehadet-
to ieri a Milano, «su un aereo che
sta andando in picchiata», ha
detto sì al patto per risanare le Fs.
DopocheloavevachiestolaCgil,
dopo gli appelli del ministro ai
Trasporti, Tiziano Treu, ora an-
che l’azienda si dice pronta a se-
dersi intorno ad un tavolo con i
sindacati e il Governoe a concer-
tare unpianoperusciredalle sec-
che di una crisi biblica. Treu ha
subito colto la palla al balzo e
sembra che sia già pronto a con-
vocarelepartipermercoledì.

Le Fs dunque chiedono un
«grande patto» con i lavoratori.
Altrimenti, dice Demattè, non
sarà possibile raggiungere il risa-
namentoentroil2003.Maatten-
zione,perchéipaletticheilpresi-
dente mette sulla strada della
concertazione sono i suoi soliti
cavalli di battaglia: sui ricavi si
potrà fare poco, così comesuico-
sti operativi e molto si dovrà in-
vece fare sul costo del lavoro. «Se
dovessimocontinuareconilper-
sonale attuale e il contratto at-
tuale -diceDemattè -c’èil rischio
che nel 2003 ci sia una perdita di
6.300 miliardi». Secondo ilpresi-
dente, non c’è ferrovia che possa
sostenere che i ricavi dal traffico
«non riescono a coprire almenoi
costi del lavoro». Per le ferrovie
italiane, insiste il presidente, a
fronte di 5mila miliardi di ricavi
daltrafficosicontrapponeunco-
sto del lavoro di 9mila miliardi.
«Ci sono stati - dice Demattè - 14
anni di tentativi falliti e forse di
più». Questo perché, secondo il
presidente delle Ferrovie, non si

era capito «che le ferrovie sono
un settore maturo, dove i ricavi
presentano una crescita più con-
tenuta alla quale bisogna con-
trapporre costi più bassi, soprat-
tutto in presenza di una concor-
renza durissima da parte degli al-
trimezziditrasporto».Scettico,il
presidente,sullapossibilitàchesi
superi la crisi solo espandendo i
ricavi: «Nel breve e medio perio-
do non è possibile, perché dove
c’è ladomanda,vedi l’altaveloci-
tà, ancora non c’è l’offerta».
Quindi, aspettandoil2007,biso-
gna tagliare sul costo del lavoro
piùchealtrove.Però,adifferenza
di quanto è successo finora, De-
mattéadessochiamailsindacato
ad una concertazione effettiva,
«che non ricalchi il consociativi-
smodelpassato».

E che si tagli i ponti con il pas-
sato, con la politica dello scam-
bio, è d’accordo anche la Cgil. «Il
compito del sindacato nelle Fer-
rovie, soprattutto del sindacato
confederale - spiegaGuidoAbba-
dessa, segretario generale dei tra-
sporti della Cgil - è garantire il fu-
turo ai suoi lavoratori. Dobbia-
mo spezzare la pratica,devastan-
te, dei consensi nel breve perio-
do». Nel richiamare Cisl e Uil
(cheil26scioperanoinsiemeagli
autonomi contro la riforma del-
l’azienda)adabbandonare«dop-
piezze» e la «politica dello scon-
tro»ead incamminarsi sullastra-
dadellaconcertazione,Abbades-
sa invoca anche un’«operazione
verità sui costi». E mette in guar-
dia da riforme pasticciate, come
quella di chi vuole fare sì due so-
cietàetredivisioni,malasciando
il personale in una sorte di divi-
sione-service e quindi snaturare
lariforma.

Ora la palla passa a Treu, che
commenta: «Occorre il massimo
consenso possibile pur mante-
nendo ruoli diversi, ma se non si
cambia drasticamente l’esito sa-
ràinfaustoeabreve».
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DALLA REDAZIONE
VLADIMIRO FRULLETTI

FIRENZE Aunpassodall’accordo.
Stasera al ministero del lavoro di
fronte al sottosegretario Luigi Vi-
viani i lavoratori e i dirigenti
aziendali del Nuovo Pignone do-
vrebbero siglare la svolta nella
trattativa sulla fabbrica di turbine
e compressori di Firenze di pro-
prietà della General Electric. Le
parti in questi giorni hanno com-
piuto significativi passi in avanti.
Sonoscesiinumerideitagliesono
comparse per la prima volta cifre
riguardanti gli
investimenti
futuri e addirit-
tura si parla di
nuove 90 as-
sunzioni.

Tuttavia ri-
mane aperto il
problema di
103 persone da
ricollocare con
l’outplace-
ment. Un nu-
mero che i sin-
dacati non paiono disposti a dige-
rire. Al massimo potrebbero con-
siderarne la metà. Non a caso pro-
prio ieri mattina i tremila lavora-
toridell’aziendafiorentinahanno
dato il loro via libera alla delega-
zione sindacale, ma con un man-
dato molto chiaro: ridurre il nu-
mero degli esuberi e aumentare le
garanzie per il futuro. Un sì co-
munque non scontato visto an-
che il clima piuttosto teso che in
questi giorni si è vissuto nei repar-
ti. Labasedipartenzadelmanage-
ment aziendale non era affatto
tranquillizzante: 400 esuberi da
collocare gran parte in cassa inte-
grazione a zero ore e un centinaio
in ditte esterne (outsourcing).
Una proposta dirompente che ha
suscitato la dura reazione dei sin-
dacatiedelle istituzionilocalifino
ad arrivare nelle stanze della curia
vescovile. Prese di posizione che

hanno indotto il governo a inter-
venire.El’azionedelministerodel
lavoroèrisultatautile.

Adesso sul tavolo della trattati-
va non ci sono più 400 esuberi.
L’aziendahacomunicatoaisinda-
catiche i lavoratoricoinvoltinella
cassaintegrazione sono 236. Di
questi,83,grazieagliammortizza-
tori sociali (cassa integrazione
straordinaria, mobilità corta più
mobilità lunga) finiranno in pre-
pensionamento, mentre 50 ver-
ranno riqualificati e ricollocati in
azienda dopo corsi di formazione
della durata di 4 mesi. Rimarreb-
bero quindi 103 dipendenti. Per
questi l’azienda propone l’outpla-
cement. Una parola inglese che in
pratica significa trovarsi un altro
posto di lavoro attraverso un’a-
genziaprivatadiricollocamento.

Per i sindacati centotré persone
da ricollocare sono un numero
troppo alto, il loro obiettivo è di
arrivare almeno alla metà. Poi c’è
il problema delle garanzie. Per il
NuovoPignonequestidipendenti
dopo un periodo di 10 mesi in cui
sperimentare l’outplacement do-
vrebbero essere considerati, quale
che sia il risultato, fuori a tutti gli
effetti dall’azienda. Una proposta
inaccettabile per Fiom - Fim e
Uilmcheinvecepropongonoper-
corsi certi e garanzie per il futuro.
«Servono strumenti certi - spiega
MauroFusodellaFiom-chediano
una previsione definitadelnuovo
impiego, chedovràesserecolloca-
to nel territorio e averecontinuità
di reddito». Nessun problema in-
vece sugli investimenti. L’azienda
è disposta a investire 118 miliardi
quest’anno e altrettanti il prossi-
mo. Soldi che saranno indirizzati
soprattutto alla ricerca e alla for-
mazione dei quadri ingegneristi-
ci.Maèstataacquistataancheuna
nuova macchina utensile da 10
miliardi per l’officina. Inoltre so-
no previste 90 nuove assunzioni
che riguarderanno figure medio-
alte.

■ OGGI
SI DECIDE
Gli esuberi chiesti
dall’azienda
sono scesi
da 400 a 103
E si parla di nuove
assunzioni

FRANCIA

Imprenditori: 35 ore, ma nel 2001
ROMA Gli imprenditori francesi chiedono che
il passaggio obbligatorio alle 35 ore sia rinviato al
1 gennaio 2001, cioè di un anno. Lo ha annun-
ciato il presidente del Medef (la Confindustria
francese) Ernest-Antoine Seilliere precisando che
si tratta di una misura «realistica e di buon senso»
per permettere alle aziende di avere il tempo ne-
cessario di applicare le modalità della legge. Que-
ste verranno in effetti precisate solo questo au-
tunno con una seconda legge che rischia di essere
definitivamente approvata, tra una procedura e
l’altra, solo alla fine di quest’anno. Troppo tardi,
cioè, secondo i «patron», per essere applicata è di-
ventata obbligatoria in Francia. Il Medef ha an-
che l’intenzione di chiedere al governo non solo
di rinviare di un anno, cioè al 2003, l’obbligo del

passaggio alle 35 ore per le aziende con meno di
25 dipendenti, ma anche di estendere questa pro-
roga fino a 50 dipendenti. La Confindustria fran-
cese ha anche sottolineato, nel corso di una con-
ferenza stampa, la necessità che la seconda legge
tenga conto di tutti gli accordi firmati finora sulla
riduzione dell’orario di lavoro e in particolare
quelli collettivi, senza «riserve» in rispetto delle
parti sociali che raggiunto nella siderurgia e mi-
nacciato di non tenerne conto nel redigere la se-
conda legge. I patron propongono di fissare la
durata legale dell’orario di lavoro a 1.645 ore che
corrispondono a 35 ore in media annuale e di fis-
sare a 188 le ore di straordinario con una maggio-
razione che va dal 5 ad un massimo del 25 per
cento al di là delle 39.

Il Primo
ministro
Jospin


